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Dorna ha bisogno di piloti inglesi di maggior 
richiamo e probabilmente potrà sostituire 
Smith alla Yamaha Tech3. Kawasaki comunque 
sta lavorando bene. Conosco l’ingegner Yoda 
da quando era il progettista delle Yamaha 
da corsa, uomo di grande esperienza che 
ha completato un team molto professionale. 
Li ho osservati nei box di Imola, senza tanto 
chiasso e intrusi: sono quelli che lavorano 
meglio, col pieno appoggio del reparto corse 
giapponese. 

Anche Aprilia ha mantenuto un profilo alto, 
ma non ha piloti allo stesso livello e la stessa 
squadra campione del mondo è stata trasferita 
in buona parte alla MotoGP. Stanno facendo 
abbastanza bene, grazie anche al livello più 
basso degli altri team. Honda rimane l’outsider 
incompiuta di sempre, abbastanza veloce 
per giocarsi occasionalmente il podio, non 
abbastanza per puntare al titolo. Suzuki 
è nei guai per il ritardo nell’applicazione del 
regolamento elettronico 2015, MV Agusta ha 
problemi di gioventù su un motore vecchio. 
E Ducati non è la grande favorita che si pensava. 
Anzi, è la grande delusione perché sta soffrendo 
le vicissitudini dei piloti (Giugliano si è subito 
fatto male) e una fragilità meccanica inattesa 
su un motore alla terza stagione: la doppia 
rottura di Davies a Imola è stata eloquente. 

Eppure la SBK è sulla strada giusta perché 
adesso è un campionato accessibile per costi, 
tecnologia e tempi di sviluppo, con un livello di 
piloti basso anche negli ingaggi tale da 
diventare un percorso alternativo a Moto2 e 
MotoGP per la loro carriera. Come hanno 
scelto Terol e Torres, che dopo la Moto2 non 
hanno trovato spazio in MotoGP. Intanto 
l’anno prossimo rientra la Yamaha per 
pubblicizzare la sua nuova R1-M1, l’impegno 
diretto di una Casa tanto grande darà una 
rimescolata alle carte. La trattativa per 
ricomporre la coppia Yamaha Dosoli-Melandri 
è già iniziata e la nuova quattro cilindri 
giapponese diventa anche un’opzione per altre 
squadre private. Sì, è vero, adesso mancano i 
grandi protagonisti capaci di infiammare il 
pubblico, ma il futuro della SBK è in discesa e 
la gestione Dorna mi sembra buona. Per una 
ragione fondamentale. I costruttori con questa 
piattaforma tecnico-sportiva possono sfruttare 
lo sviluppo delle corse per migliorare la moto 
in produzione e spostare l’attenzione dei 
media più sulla marca diversamente da quanto 
accade in MotoGP. Dove i protagonisti sono 
ormai solo i piloti.

Sportivamente il campionato è iniziato e già 
finito. La superiorità di Rea e della Kawasaki 
è tanto netta che solo un disastro potrebbe 
cambiare un esito già delineato. I cambi 
regolamentari introdotti dovevano livellare e 
rimescolare la competitività di moto comunque 
meno elaborate e costose. La Ducati sulla carta 
doveva avvantaggiarsene più di tutti, ma così 
non è stato perché tutte le aziende hanno 
riomologato le loro sportive con una nuova fiche 
tecnica. Per questo motivo, Kawasaki e Aprilia 

sono rimaste moto complete, più veloci 
dell’anno scorso, i record sul giro lo dimostrano. 
Si è dovuto abbandonare molte parti speciali 
(pistoni, bielle, valvole...) ed erogazioni con 
picchi di potenze superiori a 230 cavalli. 
E si è lavorato sulla qualità di guida. Kawasaki 
ha ingaggiato Rea, attualmente il miglior pilota 
SBK, sicuramente il più bravo e solido per 
sviluppare da zero una nuova configurazione. 
Motore meno potente, un cambio con 
rapportatura fissa per tutto il campionato 
(non si può più modificare durante la 
stagione), elettronica dal costo calmierato. 
Con un’erogazione meno on-off, un’elettronica 
meno invasiva e un set up ciclistico per fare più 
strada e premiare la scorrevolezza, Kawasaki 
e Rea stanno dominando. Sykes, inizialmente 
andato in crisi perché con la Kawasaki meno 
potente e meno aggressiva e con più massa 
inerziale nel motore, doveva cambiare stile 
di guida. Quello che sta facendo per avvicinare 
il compagno in testa alla classifica. Rea è tanto 
forte, esperto e con un passaporto adatto. 
Lo vedo in MotoGP l’anno prossimo, dove 

LA SBK PER WITTEVEEN. LA 
SUPERIORITÀ NETTA DI REA 
E KAWASAKI. IL RITORNO 
DI YAMAHA E I BOX VISTI 
DALL’INTERNO (A IMOLA)
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Ancora oggi, nel paddock, tutti lo chiamano l’Ingegnere. Da giovane correva in 125 con motori realizzati con le sue mani. Insieme a marchi come Hercules-DKW, Simonini, Gilera, 
Bimota-Adriatica, Aprilia, Cagiva e Husqvarna ha progettato e sviluppato propulsori che hanno fatto storia. E che, soprattutto, hanno vinto 40 Mondiali tra Enduro, Motocross e Velocità.  

(TEORIA E TECNICA MOTORISTICA SPIEGATA AI PROFANI)
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